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AL NOBILISSIMO SIGNORE 

CARLO DE-GIUST 1 

CONTE DEL SACRO ROMANO IMPERO 
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CIAMBELLANO Dì S. M. /. R. A. 
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TOMMASO DE" MARCHI 

Alla morte di Jacopo Fittorelli, oìiorc d' una 
città, che tanto vi sta a cuore, Pregiatissimo Si- 
gnor Cavaliere, io mi sentii stringere ? anima di 
gravissimo dolore, e perchè venne meno alt Ita- 
liana letteratura un saldo sostegno, ed al mio 
cuore un tenero amico . Già fin d allora io meco 
stesso proposi, come prima mei concedesse il tem- 
po, di mettere in carta gli affètti, che io mi sentia 
vivi in cuore verso quel? illustre Italiano . E vero 
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che il Vitoorelli non ha bisogno, che io canti ai 
suo nome, siccome quegli, che col suo profondo 
e delicato sentire, e col suo casto stile, che rap- 
presenta vivamente il naturale con quelì apparente 
Jacilità, che tanto ha travagliato, e sembra scher- 
zare, procacciassi una fama, che durerà lontana 
quanto f amor delle lettere; e'I suo nome suonerà 
agX Italiani nè più nè meno caro, che Anacreonte 
ai Greci. Ma prima di tutto io non m'arrogo di 
crescer gloria con questi versi al VittoreUi, che 
ben so di quanta pochezza a 9 ingegno sieno essi 
/rutto ; in secondo luogo sarà proibito forse ali a- 
mante di spargere un fiore sulla tomba dell ama" 
to? Si potrà forse recare a colpa, perchè il sacre 
affètto dell amicizia orbato infelicemente di chi ne 
formava il dolce oggetto, fa sentire il suo acerbo 
dolore ? Qualcuno forse mi risponderà, che questo 
è pur nobile e lodevole sentimento, nè da potersi 
per maniera alcuna dileggiare; ma che il mio è 
solo un prurìto, cioè un desiderio smodato di 
stampare . Di siffatto concetto punto non calmi, 
perchè muove da una greggia d uomini che loda* 
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no la virtù, e danno biasimo al virtuoso; ed an- 
zicchè confortare e slimolare chi si studia di 
conseguimela , si sforzano ( ma sempre, la Dio 
mercè, inutilmente) d aumentare gli ostacoli alla 
via per se stessa lunga e malvagia . E la ragione 
è fondata in questo; percìiè chi sta offeso della 
vista abbomina la luce, che alt universo splende 
gradita e venerata* 

Ma lasciamo dir le genti; io mi stetti fermo 
nel mio proposto, ed ora me ne piaccio a" averlo 
recato ad effetto . Una cosa sola ancora rimanea- 
mi a fare, vale un dire a chi dovessi io dedicare 
questo parto di povero ingegno . Ma non ebbi trop- 
po a ripescare : che subito m' occorse alla memo- 
ria la •S. V.; e a intitolarlo del vostro nome mi 
sono consigliatamente deliberato . E per dir vero, 
a chi mai è da indirizzare qual che siasi compo- 
sizione, se noi si fa a colui, che ne è degno o 
per la natria del sossetto* o nel sospetto medesi- 
ma, o per esso autore? Ma qui siamo appunto 
nel caso in risguardo alla Nobilissima Signoria 
Vostra . Conciossiacchè di Bassano è natia gemma 
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il fittorelli; e chi non sa quanto Voi non v'ado- 
periate per t onore e per la gloria di quella terra 
sempre più deliziosa e ridente? a quanti mezzi 
non ponghiate mano per il Bene sì pubblico, die 
privalo? quanto non vi travagliate, perchè i co- 
stami da savie leggi e virtù pigliando regola e 
qualità concordino in quella temperatura, che 
mantiene quiete e dignità? Oltre a ciò il ViUo- 
relli usava in vita assai spesso alla casa deli ec- 
cellente e di sempre cara ed onorata memoria il 

i 

nobil Girolamo Ascanio Molin ; anzi per più anni 
vi dimorò quaì ospite benignamente ed orrevoU 
mente accolto; e Voi del Molin ne avete menalo 
in moglie t ottima e gentilissima figliuola Paolina; 
e al FiUoreUi joste unito col santo e soave nodo 
della verace amicizia . 

Che se poi si voglia por mente, e con occhio 
sano e scevro a* ogni passione considerare, se per 
parte dell autore giustamente questa rozza sì, ma 
ingenua poesia vi si offra, il mio cuore da una 
turba di vivissimi affètti commosso ad un palpito 
inusato non basta a somministrare alla lingua 
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espressioni alla concepita idea convenienti, e par 
che meglio si goda strignersi in se stesso a medi* 
tare i meriti, che Voi avete inverso di me, per 
quindi concluderne f eccellenza . E già qui molti 
pensieri mi sospingono di alzare la mente e le 
mani a Dio, da cui ogni cosa prima riconosco, 
e m invogliano di ringraziare quella pietosissima 
Provvidenza, che a Voi donò cuore magnanimo, 
e del Bello e del Buono soprammodo ardente, ed 
efficacemente compassionevole sulle miserie dell' w- 
mile fratello ; e la quale usò di Voi per sollevar 
dalla polvere me di /amiglia, che non bastava al 
peso di qualsivoglia educazione . E già ora per 
t amore ed operosa carità vostra sento le dolcezze 
di questa Bene/attrice divina, e la vita amara e 
grave, che dalla Jortuna era condannato a mena' 
re, per Voi mi si tramutò in soave e leggiera, 
mediante quei cari studj, onde come di conforto 
unico mi nutro; e i quali strignendo alcun po- 
co il paventoso intervallo, onde Jortuna ruppe e 
separò la natura comune, generano una specie 
di benevolenza sociale, e poco meno che d ami" 



Tilt 

piccoli. 

Ma qui fo punto, perocché la veemenza del- 
t affetto m! impedisce di parlar più oltre . Ac- 
cogliete intanto di buon grado, o dolce mio soste* 
gno, questa povera jatica, e vi sia suggello di 
quella gratitudine, che mi sento viva nel cuore 
ai vostri beneficj, che vivranno eterni nella mia 
memoria . 
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Ura Torà, che tacita la sera 

Delle squille col flebile lamento 
Suona mesta al mortai la pia preghiera 

E1 rotzo villanello in casto accento 
A Dio lodando , al povero abituro 
Stanco procede col pasciuto armento. 

Quand'io solingo sotto cielo oscuro 

Movea del Brenta sulla manca sponda, 
Di quel loco a spirar l'aere più puro. 

Ahi! quanto mesta mi parea quell'onda! 
£ par, che in suo silenzio la natura 
Muto suon lamentevole risponda . 

Ambo le rive ripetean sventura, 

E da lontano il cor piombar udia 
Sordo indistinto murmur di sciagura i 
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Qual' anima commosso non avrìa ? 

Bella natura , il tuo muto sospiro 

Quest' alma invoglia a piagner trista e pia . 

Ah! conosco, infelice, del martiro 
La radice crudel; colui tu plori 
Che tue scole purissime nutrirò . 

Colui , che ai freschi mattutini albori 

Di fiorì un serto ti cogliea nel seno, 
Onde far bei d'Irene i casti amori. 

Colui, che de' tuoi cieli al bel sereno 
Dolce rapito, ti pingeva in canto, 
Che rapia caro ogni animai terreno. 

Colui! che in petto di virtù di santo 

Sentia l'altrui sventura; e lieto al rìso 
Del poverello piangea mesto al pianto. 

0 amabile di Teo novel sorrìso , 

Senza tuo lume Y anima si giace , 
Qual mesto fior dal calice reciso. . 

Del canto il bel desio , che mai non tace 

In vergin cor, solo alla tua mi tregge » 
Sacre immago , che m' arde come face . 
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Quante volte t' udii su queste piagge , 
Dopo lungo cammino ambo seduti, 
Sonarmi al cor dolci parole e sagge. 

Qual* armonia di cantici e liuti 

Uguagliato t' avria , se pur parsa 

Dal tuo labbro i celesti pender muti? 

Tutu intorno natura si ridea, 

L'aura, la quercia, il fior, l'onda, la ma, 
Ed io t' adoro in suo parlar dicea . 

A te la terra sotto i piè fioriva , 

Ed intorno alla tua lieve persona , 
Di Paradiso una fragranza oliva , 

Nella rapita mente ancor ragiona, * 
O Spirito gentil, la tua parola, 
Ancor soave in mezzo al cor mi suona. 

Germe Divin dell' inspira ta scola, 

Ch'ornò d'Italia il vagheggiato suolo, 
Qual forza , qual voler a me t' invola ? 

Perchè mi lasci abbandonato e solo? 

0 chi mi nega forti penne al fianco, 
Onde mi spinga in mezzo al sacro stuolo? 
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Che vai , che vale se l' ingegno è manco ? 
Alma sublime io sento, e girne inolia 
La tua memoria non soffersi unquanco. 

Se a me fortuna sfolgorando insulta , 

Che vai se pur dal raggio di virtude 
Francarsi io senta l'anima suffulu? 

Altro sentier dinanzi a me si schiude , 

Sentier vietato a piè profan , cui lega 
Questo sozza del mondo atra palude . 

O di poltriti misera congrèga , 

Guardate al monte , ove la gloria invita 
E della patria la pietà vi prega . 

Di pensiero in pensier cosi rapito 
Mentre l'anima dolce si leniva 
Dal lungo duolo , che l'aveva attrita ; 

Luce improvvisa oltre L'usato viva 
Mi percote l'attonita pupilla, 
Dal lato, u' prima il giorno si moriva. 

A poco a poco di splendor sfavilla 

Da tutte parti il cielo e vi spesseggia 
Una pioggia d' elettrica scintilla . 
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Cotale stupefatta avvien , che \eggia 
La notte semplicetta villanella, 
Quando un' aurora boreal rosseggia . • 

Intanto una celeste verginella 

Di mezzo a quella luce discendeva, 
Soave in vista di regina e ancella. 

Dinanzi a Lei più bello il ciel rideva , 
£ di fior, eh' avea còlti in Paradiso , 
Con una man 1' eterea via spargeva . 

Le labbra aperte a candido sorriso , 

Su cui fresco piovea di rose un némbo, 
Crescon vaghezza all'angelico viso. 

Ondeggia all'aura della veste il lembo, 
£ ti par una bianca nuvoletta, 
Che gode tremolar dell'alba in grembo. 

Mentre in fulgidi rai così soletta 
Giù si cala nè rapida nè lenta 
Questa del vago Empir vaga angioletta , 

£ l'anima si perde in lei contenta;.. 
Sull'orme sue sì sfolgorante cerchio 
Di luce appar, che tosto ògn' altra è spenta. 
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Già mi vien manco allo splendor soverchio 
Degli occhi il nerbo, e pien di maraviglia 
Fo' alle pupille colle man coperchio, 

E come reverenza al cor consiglia, 
Genuflesso cadea; quando soave, 
Qual non si sente in la mortai famiglia, 

Una voce sonò, che uscendo in Ave, 
Levati , disse ; tuo conservo i' sono ; 
Perchè ti stai com' anima che pavé ? 

Lettor, se di ragione il seme è buono, 

Ben intender tu puoi, qual' io divenni, 
Se Jacopo conobbi a questo suono . 

Io certo appresso agli amorosi cenni , 
Coli' anima dai sensi peregrina , 
Dolce bevea V oblio del loco , u venni . 

Sì ti sento , o d' amor fiamma divina : 

Oh chi mi levai qual virtù m'investe? 
Chi mai , Signor, a te mi ravvicina ? 

Qual pio mi sciolse del mortai la veste ? 
Oh come l'aer lenemente spira! 
Oh come dolce è la raagion celeste! 
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Allor, frena la mente che delira 

De' tuoi sensi al vanir, dissemi 1' Ombra , 
Ch' ancor tu sei nel loco , che sospira . 

M' ascolta attento ; ogni pensier disgombra 
Dal cor, sicché la via dell'intelletto 
S'apra al mio verbo d'ogn' inciampo sgombra 

Di verace amistade il santo affetto , 

Che a te mi strinse, anzi che morte il volo 
Mi desse, ed or più vivo io sento in petto, 

Di mezzo al sacro ed inspiralo stuolo , 
Ove beato eternamente i regno, 
Di tue piaghe a sanar mi trasse il duolo . 

Dal ciel , dal cielo , ove tu aspiri , i* vegno . 
Ma se poggiar tu vuoi tan t'aito, è forza, 
Che tu segua la via, ch'or io ti segno. 

11 tuo sentir col meditar rinforza; 

Nè t' accostar perduto all' onda impura , 
Che della mente la favilla ammorza . 

Segui ne' tuoi pensier segui natura ; 
Natura altrice de' più casti affetti , 
E delle man di Dio figlia più pura . 



Ella d'amor scaldava i nostri petti; 
Elia rapiaci dolce al suo sorriso; 
Ella spirava i fervidi concetti . 

Apri 1 tuo petto al ver, eh 1 ultimo avviso ; 
Sempre ti sforza alla prefissa meta , 
L'I tuo pensier non sìa giammai diviso. 

Mira colui , che di Virtù repleta 

Un orma propria ei stampa - e luce nova 
Diffonde , e Italia dal Lombardo allieta . 

Del proferì volgo il gracchio non ti muova , 
Del volgo, a cui di gloria disperato 
Morder virtude al suol strisciando giova . 

Di tai voci al finir vieppiù Sfiammato . 
Pareva in volto un impiombato vetro, 
Che dall'opposto Sol venga irraggiato. 

Ed io rapito al sapiènte metro, 

Non ti partir, gridai , dolce maestro , 
Chè più di gir m' affanno e più m' arretro . 

Ma nube di color bianco e cilestro 

Improvvisa mi tolse il divo raggio, 
Ond'io rimasi nel cara min Silvestro 

Gli alti consigli a meditar del Saggio. 
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